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Masters 1000 Indian Wells

Semifinali maschili

Roger Federer (S/7) - Alexander Dolgopo-
low (Ucr/28) 6-3 6-1; Novak Djokovic
(Ser/2) - Isner (Usa/13) 7-5 6-7 (2/7) 6-1

Finale

Federer (S/7) - Djokovic (Ser/2) 6-3 3-6,
0-0 (40/40) match ancora in corso

Semifinali femminili

Flavia Pennetta (I/20) - Li Na (Cina/1) 7-6
(7/5) 6-3; Agnieszka Radwanska (Pol/2) -
Simona Halep (Rom/6) 6-3 6-4

Finale

Pennetta (I/20) - Radwanska (Pol/2) 6-2
6-1

FORMULA UNO

Gran Premio d’Australia (57 giri di

5,303 km=302,271 km): 1. Nico Rosberg
(Ger), Mercedes, 1h32’58,710 (195,058
km/h); 2. Kevin Magnussen (Dan),
McLaren-Mercedes, a 26’’777; 3. Jenson
Button (Gb), McLaren-Mercedes, a
30’’027; 4. Fernando Alonso (Sp), Ferrari, a
35’’284; 5. Valtteri Bottas (Fin), Williams-
Mercedes, a 47,639; 6. Nico Hülkenberg
(Ger), Force India-Mercedes, a 50’’718; 7.
Kimi Raikkonen (Fin), Ferrari, a 57’’675; 8.
Jean-Eric Vergne (Fr), Toro Rosso-Renault,
a 60’’441; 9. Daniil Kwjat (Rus), Toro
Rosso-Renault, a 1’03’’585; 10. Sergio
Perez (Mes), Force India-Mercedes, a
1’25’’916; A un giro: 11. Adrian Sutil (Ger),
Sauber-Ferrari; 12. Esteban Gutierrez
(Mes), Sauber-Ferrari; a 2 giri: Max Chilton
(Gb), Marussia-Ferrari. Squalificato: Daniel
Ricciardo (Aus), Red Bull-Renault. Giro più
veloce: Rosberg (19.), 1’32’’478 (206,436
km/h)
Mondiale piloti (1/19): 1. Rosberg 25
punti; 2. Magnussen 18; 3. Button 15; 4.
Alonso 12; 5. Bottas 10; 6. Hülkenberg 8;
7. Raikkonen 6; 8. Vergne 4; 9. Kwjat 2;
10. Perez 1
Mondiale costruttori: 1. McLaren-Mer-
cedes 33; 2. Mercedes 25; 3. Ferrari 18; 4.
Williams-Mercedes 10; 5. Force India-
Mercedes 9; 6. Toro Rosso-Renault 6

La stagione parte con 
il dominio dei propulsori
Mercedes, al termine 
di una gara che è stata
davvero prevedibile

di Paolo Spalluto

Il debutto in Australia è noioso e
prevedibile. Almeno per ora i tan-
ti cambiamenti apportati al mon-
diale F1 non sembrano certo dare
i risultati attesi. Al quarto giro si
ritira Hamilton, al quinto Vettel,
mentre Kobayashi in partenza a
gomme fredde non comprende
bene la sensibilità della frenata
‘by wire’ e mette fuori corsa l’in-
consapevole Massa. Subito fuori
dai giochi anche le due Lotus. La
gara è tutta qui, in realtà.
Pur se la punta finale di giallo ar-
riva cinque ore dopo la bandiera
a scacchi, con la squalifica di Ric-
ciardo che alle operazioni di pe-
satura si sarebbe presentato con
un residuo di benzina molto infe-
riore  rispetto al consentito. La
Red Bull ha immediatamente in-
terposto ricorso per riavere il se-
condo posto che aveva portato il
pilota australiano al sorriso, pri-
ma delle lacrime più amare.
Ha dominato Rosberg, ha domi-
nato la Power Unit Mercedes,
hanno dominato i giovani, final-
mente con Magnussen secondo,

Bottas quinto e Hülkenberg sesto. 
Rosberg, autore di una partenza
perfetta, ha urlato in cuffia ai suoi
con stupore «ma che macchina
mi avete dato?», prima di ribadire
in conferenza stampa che la sua
Mercedes fosse semplicemente
perfetta, e soprattutto che bilan-
ciamento e trazione della sua Po-
wer Unit erano davvero notevoli.
Ciò è così vero che Magnussen ha
issato la McLaren a un secondo
posto semplicemente fenomena-
le, confermato poi dal terzo di
Button. La cura di Ron Dennis –
tornato al timone con l’ex Lotus
Bouillier – si sente e la squadra
inguardabile del 2013, mai a po-
dio, sembra davvero rinata.
A noi, poi, è piaciuto molto Bottas
con la sua bellissima Williams
che riporta finalmente in F1 una
storica livrea del mondo delle cor-
se, pur se il finlandese ha causato
l’entrata della Safety-Car dopo
aver centrato un muro con la po-
steriore destra (perdendo la gom-
ma e  parte del cerchio). Bene an-
che Hülkenberg, con la sua Force
India che è andata molto bene
davvero e solo la bravura del
gruppo del cambio gomme di
Ferrari ha permesso ad Alonso di
sopravanzarlo.
Già, la Ferrari: il 4° posto di Alon-
so e il 7° di Raikkonen non saran-
no poi così male in termini asso-
luti, ma il problema è che – come
ogni anno – il Cavallino si ritrova

Domina il tedesco, ma anche la Power Unit della casa germanica KEYSTONE

almeno due o tre team più veloci
di lui. Qualsiasi giornalista al
mondo provi a porre questa do-
manda, a Maranello vien preso
per eretico. Vedremo il futuro, ma
il recupero da fare è dell’ordine
dei 34’’, che senza Safety Car sa-
rebbero pure stati di più.

Ci sono tre quesiti rimasti per ora
senza risposta e che nel prosieguo
del campionato troveranno solu-
zione. Il primo è come mai solo
Vettel non riesca ad andare con il
Power Unit Renault, quando – ol-
tre a Ricciardo – ieri si sono ben
comportati pure i due piloti della

Toro Rosso. Il secondo è legato al
futuro delle gare, se cioè assistere-
mo a pochi sorpassi per la paura
dei consumi. Il terzo è perché ci
siano volute ben cinque ore per
squalificare l’incolpevole Ricciar-
do. Tra due settimane in Malesia
magari ci saranno le risposte.

Rosberg vince nella noia
FORMULA 1 | GP D’AUSTRALIA
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In finale contro Djokovic
il basilese ritrova a tratti 
il suo miglior gioco

Neppure Novak Djokovic è riu-
scito a spegnere l’entusiasmo di
Roger Federer. Arrivato in finale
a Indian Wells senza concedere
un solo set ai suoi avversari, an-
che nella sfida con il numero
due al mondo il basilese ha di-
mostrato di non temere il con-
fronto. Addirittura imperiale nel

primo set, vinto 6-3 (in 29’, senza
lasciare spazio alcuno al rivale),
il renano ha poi dovuto fare i
conti con il ritorno di Djokovic,
apparso meno falloso e soprat-
tutto più deciso con il suo dirit-
to. Tanto che, alla lunga, è riusci-
to a crearsi la sua prima palla
break, trasformata grazie a una
risposta mal calibrata da Fede-
rer. Al momento di andare in
stampa, l’incontro era fermo sul
6-3 3-6, 0-0 (40-40).
Per arrivare all’atto conclusivo –

il 35esimo nei Masters 1000 – sa-
bato il basilese aveva disposto
agevolmente dell’ucraino Dol-
gopolov, suo compagno d’alle-
namento in dicembre a Dubai e
giustiziere di Rafael Nadal negli
ottavi. Roger ha controllato bene
le difficili condizioni atmosferi-
che, facendo del forte vento un
alleato con il quale è stato sem-
plice avere la meglio su un av-
versario innervosito dalle im-
provvise folate e mal partito in
un match a senso unico. 

Donne, titolo alla Pennetta

Finale a senso unico, invece, nel
tabellone femminile. Arrivata
all’atto decisivo superando 7-6 
6-3 la cinese Li Na, ieri sera l’ita-
liana Flavia Pennetta ha lette-
ralmente strapazzato la polacca
Agnieszka Radwanska. Nono-
stante fosse la testa di serie nu-
mero 2 del torneo (e la Pennetta
la numero 20!), la venticinquen-
ne di Cracovia è stata liquidata
con un secco 6-2 6-1.

Federer e il sereno all’orizzonte
TENNIS | INDIAN WELLS

Sull’1-1 dopo due set KEYSTONE

LE BREVI

Sci di fondo
Coppa del mondo alla Johaug
La norvegese Therese Johaug
ha conquistato la sua prima
Coppa del mondo imponendosi
nella 10 km di Falun davanti
alla connazionale Marit Bjoer-
gen. Già dominatrice dello skia-
thlon sabato, la 25enne ha fatto
suo anche l’inseguimento di ieri
e ha terminato la stagione con
47 punti di vantaggio. In campo
maschile il norvegese Martin
Johnsrud Sundby, già certo di
conquistare la Coppa, ha fatto
sua anche la 15 km conclusiva.

Hockey femminile
Lugano in doppio vantaggio
Le Ladies del Lugano hanno
vinto le prime due partite della
finale dei playoff femminili sul-
le campionesse in carica degli
Zsc Lions. Sabato a Lugano vit-
toria per 3-1 (reti di Bullo, Me-
nard ed Eggimann); ieri a Zuri-
go il Lugano ha vinto 5-1 (dop-
pietta di Stiefel e gol di Forster,
Raselli e Menard). Alla squadra
di Marzio Brambilla manca una
sola vittoria per conquistare il
titolo.

Massa, voto sei – Il povero Feli-
pe va via dalla Ferrari e alla Wil-
liams gli si presenta subito l’oc-
casione di compiere un miraco-
lo sorpassando il mai amato
Alonso. Invece, ‘zac’, Kamui (ex
Gt Ferrari) lo tampona... Felipin-
ho andrà meglio tra 15 giorni.
Bottas, voto sei – A parte la bot-
tas nel muros, una corsa da gio-
vane arrabbiato. Prima di tutto
con i suoi genitori, per averlo
chiamato Valtteri, quando a lui
piaceva tanto Luigino.

Ferrari, voto uno – Ogni anno la
stessa ‘solfa’: prima sono i diffu-
sori, poi le gomme, poi l’aerodi-
namica e adesso, probabilmen-
te, il problema è nel tipo di mo-
scerino australiano, specie assai
rara che salta a canguro sul mu-
setto della monoposto peggio-
randone la prestazione.
Magnussen, voto sei – Il primo
giorno nel paddock gli hanno
detto «E tu chi sei?». Lui ha ri-
sposto in corsa con i fatti. Im-
pressionante.

Sauber, voto quattro – Ai bordi
della zona punti, con una buona
macchina. E speriamo che il pia-
nista Sutil impari a suonarle an-
che agli altri per davvero. Ieri
poco incisivo purtroppo.
Pubblico australiano, voto
sei – Per loro la corsa e il suo in-
teresse si misura in numero di
lattine di birre consumate. La
piacevolezza della degustazione
collettiva provoca in tutta la re-
gione folate degne di un motore
turbo. P.S.

LE PAGELLE

Stavolta è colpa dei moscerini

E ‘zac’... KEYSTONE

«Vorrei non svegliarmi da que-
sto sogno. A chi m’avesse detto
che alla prima gara della mia
vita in F1 sarei andato sul podio,
penso che avrei risposto in
modo non troppo gentile...». Pa-
rola di Kevin Magnussen, che
tocca il cielo con un dito.
«Ora uno potrebbe chiedersi
che, se sono partito così, chissà
cosa farò dopo... Io posso solo
dire che so di avere alle spalle un
team mitico come la McLaren,

che oggi abbiamo dimostrato di
avere un buon ‘setting’ di par-
tenza. È quindi logico attendersi
di continuare a fare meglio e
magari di vincere. Ma Adesso
andiamo in Malesia: non è detto
che faremo altrettanto bene, ma
ci si prova. Io ho deciso di riguar-
darmi tutta la corsa, partenza
compresa. Che mi ha davvero
spaventato, pur se è andata
bene, e poi si vedrà».
A parte che poi è stato squalifi-

cato, ma sembrava tu alla fine
potessi recuperare su Ricciardo,
«La rottura capitata a Lewis ci
aveva messo tutti un poco in di-
fesa: volevamo capire se fosse
solo una cosa che concerneva
Mercedes o se fosse un proble-
ma della Power Unit. Però sì, ef-
fettivamente alla fine l’hanno
fatto rallentare – non so se per
ridurre i consumi – e davvero
avrei potuto riprenderlo due o
tre giri dopo. A proposito: in

gara mi sono chiesto «ma quan-
to dura ancora?». Rispetto alle
corse dalle quali arrivo, la F1 è
molto più impegnativa: ti obbli-
ga a una concentrazione molto
maggiore e in un certo senso
stanca maggiormente il pilota».
Lewis Hamilton in McLaren vin-
se subito alla prima gara. Ti pia-
ce come paragone? «Beh vedi tu!
Mi fa sentire importante – ride –. 
Ma se devo dire la verità, mi
sembra tutto surreale». P.S.

Kevin Magnussen: ‘Vorrei non svegliarmi...’
LA REAZIONE

Debutto sul podio KEYSTONE


